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LOCALITÀ RETRATTO

L’attuale via Retratto ad Adria, situata nel settore 
sud-occidentale della città, è identificata nella memoria 
collettiva con il toponimo “località Retratto” il cui ter-
mine “retratto”, parola comune che indicava un terreno 
sottratto all’acqua mediante opere di bonifica 1, divenne 
poi nome proprio 2 per indicare quei territori ad ovest 
dell’abitato di Adria che facevano parte dell’area più 
settentrionale della valle del Dragonzo 3 e che furono 
progressivamente bonificati a partire dal XVI secolo 4, 
in seguito a un comune fenomeno di impaludamento del 
territorio adriese, conseguenza delle peggiorate condi-
zioni climatiche che causarono, a partire dal II sec. a.C., 
il sovralluvionamento del Tartaro-Canal Bianco 5.

Oggi via Retratto delimita, a nord, l’area dell’ex 
azienda ospedaliera che nell’antichità fu il limite occi-
dentale dell’insediamento urbano. L’intensa attività 
edilizia che ha contraddistinto quest’area a partire dal 
XVII secolo, quando vi venne costruito il convento dei 
Padri Francescani Riformati, ha dato  luogo a numerosi 

ed importanti rinvenimenti archeologici, tant’è che gran 
parte delle attuali conoscenze sull’assetto dell’antico 
abitato adriese derivano proprio da qui 6.

GLI SCAVI DI VIA RETRATTO

Nel corso del 1982, una serie di saggi stratigrafici 
diretti da Maurizia De Min effettuati in via Retratto (fig. 
1), nella zona retrostante il vecchio blocco ospedaliero, 
misero in luce, alla profondità di 5 m. dal piano cam-
pagna, una struttura lignea composta da assi orizzontali 
(con andamento E-O) tenuti insieme da pali verticali, 
collocati sul lato meridionale delle assi e conficcati 
nel terreno, associata a consistenti strati di riporto e 
sommersa da un denso butto di materiale ceramico e 
di oggetti di scarto dell’abitato 7. Le indagini ripresero 
nel 1987 dirette da Lucia Sanesi con una trincea di 8x5 
m. orientata nord-sud adiacente a quella del 1982. Nel 
nuovo saggio si rinvenne la prosecuzione dell’accumulo 
compatto di materiali romani addossati alla struttura 
lignea che attraversava la trincea 8 (fig. 2). Il segmento 
arginale rinvenuto misura complessivamente 8,50 m. 9 e 
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Fig. 1. Planimetria generale della zona di Retratto, ad Adria.
Fig. 2. Quadro d’unione dei saggi effettuati in via Retratto nel 
1982 e nel 1987.



166

si è ipotizzato per la palancolata  una funzione di argine 
a doppia cortina 10 (fig. 3) che verso nord doveva limi-
tare l’azione delle acque salmastre che lambivano l’abi-
tato romano alla periferia occidentale, residuo di un più 
antico paleoalveo il cui tracciato percorreva l’attuale 
andamento di via Retratto 11.

Il gran numero di reperti individuati nel corso delle 
due campagne di scavo, oltre 5000 oggetti integri o 
parzialmente ricostruibili, rappresenta, ad oggi, il più 
completo e strutturato nucleo di manufatti provenienti 
dall’abitato di epoca romana di Adria. Lo scarico è 
stato, però, solo parzialmente messo in luce, senza 
l’ausilio di tagli regolari che aiutassero a capire la suc-
cessione fisica dei materiali recuperati durante le inda-
gini. L’impossibilità di conoscere il contesto nella sua 
totalità rende difficile stimare se il materiale recuperato 
è rappresentativo del tutto, e quanto ancora ne rimane 
nel sottosuolo.

I MATERIALI

Dal butto di Retratto provengono circa 3229 esem-
plari integri o frammentati di vasi in ceramica fine da 
mensa (terra sigillata liscia e decorata, in ceramica a 
vernice nera e a pareti sottili), circa 300 elementi dia-
gnostici di pentole e tegami in ceramica comune grezza 
e altrettanti vasi in ceramica comune depurata (brocche, 
olle, anforette). Si ricordano inoltre un centinaio di 
anfore con marchi di fabbrica (integre e parzialmente 
ricostruibili) di produzione spagnola e italica, quasi 200 
lucerne e circa in centinaio di oggetti in vetro (vasella-
me e balsamari).

Dallo scarico provengono inoltre fibule in bronzo 
dorato perfettamente conservate, elementi in oro (una 
barretta, una lamina e una foglia d’oro), un colino in 
piombo, una serie di strumenti in ferro riferibili in parte 
all’ambito agricolo (falce, lama di coltello, punta di tra-
pano e raschietto), alcune matrici bollate per laterizi 12 
e altre refrattarie utilizzate per la colatura a stampo di 
elementi metallici. Grazie alle particolari condizioni del 
terreno in cui i reperti erano immersi si sono conservati 

perfettamente anche suole in cuoio, parti di tessuto in 
lana e legni lavorati.

Una prima edizione, seppur parziale, del materiale 
venne proposta in occasione della mostra “L’Antico 
Polesine” tenutasi nel 1986 13, nel corso della quale 
furono esposti alcuni tra i più significativi reperti rin-
venuti nella campagna del 1982. Nel 1986 usciva anche 
l’articolo di Alessandra Toniolo nel quale erano presen-
tate alcune delle ceramiche a vernice nera di Retratto 
con bollo di fabbrica 14 e nel 1987, sempre a cura della 
stessa autrice, venivano pubblicate alcune tra le prin-
cipali anfore 15 del butto. Nel 2005 e nel 2009 furono 
pubblicati dalla scrivente due articoli nei quali si rende-
vano noti i dati relativi agli esemplari in terra sigillata 
bollata e ai bicchieri in sigillata norditalica decorata a 
matrice 16 degli scavi 1982 e 1987.

LA TERRA SIGILLATA NORDITALICA DECORATA A MATRICE

Verranno di seguito esposti i principali risultati dello 
studio sul nucleo di terra sigillata decorata a matrice 
che, insieme alla ceramica a vernice nera e le pareti 
sottili, ha rappresentato l’oggetto della tesi di dottorato 
condotta dalla scrivente presso l’Università degli studi 
di Padova 17 dei cui contenuti, densi di interessanti dati, 
si auspica quanto prima un’edizione complessiva.  

Dal butto provengono 261 esemplari in terra sigil-
lata decorata, 55 dei quali riferibili a bicchieri, 194 a 
coppe ad alto bordo convesso, 1 ad una coppa imbuto, 
8 a modioli e crateri e 3 a forme chiuse di produzione 
padana. 

Lo studio analitico di ogni singolo elemento facente 
parte del sistema decorativo dei vasi ha identificato 
circa 400 motivi riferibili a soggetti fitomorfi, geometri-
ci, figurati ed astratti. Ciascuno di essi è stato riportato 
in una tabella generale nella quale sono stati inseriti 
eventuali confronti puntuali con lo stesso materiale di 
Retratto che hanno permesso l’attribuzione a specifiche 
produzioni, seppur con la cautela del caso, di alcuni 
esemplari privi di firma, ma sui quali comparivano 
gli stessi punzoni utilizzati per decorare il materiale 
firmato. Il completamento della tabella con confronti 
sull’edito ha restituito, inoltre, una visione d’insieme 
sulla distribuzione geografica dei principali confronti 
decorativi delle sigillate decorate del butto, evidenzian-
do “trend” interessanti, difficilmente analizzabili con 
altrettanta precisione mediante un’analisi d’insieme.

Dallo scarico provengono 55 esemplari di bicchieri 
padani decorati a matrice. Un buon numero si presenta 
integro o parzialmente ricostruibile, mentre in alcuni 
casi sono presenti solo piccoli frammenti non attribui-
bili agli altri esemplari presenti. Quattro sono i vasi 
firmati, la cui produzione è riferibile alle officine di C. 
Aco, C. Aco Eros, di Buccio Norbani e di Vegetus; inol-
tre, sulla base di confronti stilistici e morfologici noti, è 
stato possibile attribuire allo stile di L. Sarius Surus  il 
gruppo dei 7 bicchieri con alto bordo convesso 18.

La prima firma C·ACO 19 (su bicchiere forma Atlante 
1D A), a lettere consecutive a rilievo libere, è compresa 
entro due palmette affrontate e disposta sotto il fregio di 
chiusura costituito da barrette orizzontali e verticali (tav. 
1/1); al di sotto rimane visibile parte della decorazione 
del corpo, costituita da un piccolo erote in posizione 
frontale e da una composizione floreale, elementi tipi-
ci del cosiddetto stile gallico dell’officina di C. Aco,  
ben documentato al Magdalensberg 20. Il secondo pez- 
zo, forma Atlante 4D A, reca la firma ·C·AC[…]S (tav. 

Fig. 3. Particolare della palificata lignea a doppia cortina.

V. MANTOVANI, La terra sigillata decorata dello scarico di via Retratto ad Adria
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Tav. 1. Esemplari con firma della figlina. 1) C·ACO, 2) C·ACO C·L·EROS, 3-4) BVCCIO NORBANI, 5) VEGETI.

1/2): il bollo ha lettere a rilievo, libere inserite entro 
la decorazione composta da quattro fregi decorati da 
elementi fitomorfi combinati con strutture architettoni-
che, entro le quali sono inseriti amorini danzanti. In un 
primo momento 21 si ritenne di integrare la firma con 
·C·AC[O·DIOPHANE]S riferendola quindi a Diophanes, 
lavorante di Aco, nella cui firma la lettera “A” presen-
ta il tipico tratto spezzato. Si propone ora una nuova 
integrazione della firma in C·AC[O·C·L·ERO]S in seguito 
al reperimento di nuovi confronti morfologici e decora-
tivi con un bicchiere integro proveniente da Lubiana 22 
avente la stessa forma, scansione decorativa in fregi ed 
elementi architettonici del bicchiere di Retratto.

Altri due bicchieri firmati, entrambi forma Atlante 
1D A presentano le firme BVCCIO NORBANI 23 e [BVCCIO 
N]ORBA[NI]. Del primo esemplare (tav. 1/3) rimane l’orlo 
e la parte alta del corpo; la firma, a lettere consecutive, 
è inserita sotto il fregio di chiusura composto da catena 
di coppie di boccioli rivolti verso sinistra e, al di sotto, 
catena di coppie di foglie, sempre rivolte verso sinistra. 
Il corpo è interamente decorato a “Kommaregen”. Del 
secondo bicchiere (tav. 1/4) rimane solo un frammento 
di parete, nella cui porzione alta si legge parte del bollo 
con lettere consecutive, il corpo pare interamente deco-
rato con fitte “Kommaregen”. Il bollo parziale di questo 
secondo esemplare è da integrarsi, a mio avviso, con 

1.

2.

3.

4.

      5.
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Buccio Norbani, in quanto il tipo di giro di chiusura e la 
decorazione a “Kommaregen” sono tipici del lavorante 
di Norbanus, Buccio 24.

Un gruppo di bicchieri ben testimoniato nello sca-
rico è quello dei 7 esemplari con alto bordo convesso 
(Mayet III, 28), tipo mutuato dal repertorio a pareti 
sottili. Un confronto puntuale della forma e della 
decorazione a “Kommaregen” si ha con 4 bicchieri 
del carico della nave romana di Comacchio 25, recanti 
le firme SARIVS·L·L·SVRVS e che insieme con un altro 
bicchiere di Adria 26 oggi introvabile, e uno del British 
Museum 27 firmati rispettivamente SARIVS·L·L·SVRVS e 
L·SARIVS·L·L·SVRVS, sono le uniche testimonianze della 
produzione di bicchieri da parte di Surus, lavorante 
forse di origine siriaca 28 di L. Sarius, conosciuto quasi 
esclusivamente per la produzioni di coppe ad alto bordo 
convesso. La decorazione a motivi vegetali e zoomorfi 

dell’esemplare (tav. 2/2), ed in particolare il batrace, 
trovano poi un confronto puntuale con una coppetta ad 
alto bordo convesso proveniente da Dorno 29, firmata 
SURUS SARI L·S· e con un frammento di coppetta dal 
Magdalensberg, attribuito all’officina di Surus 30. Il par-
ticolare tipo di decorazione ad archi a sesto acuto pre-
sente sul bicchiere di Retratto viene interpretato come 
una stilizzazione dei petali della nymphaea coerulea, 
che pare riconoscersi anche sul già citato e non più repe-
ribile bicchiere adriese con firma L·SARIVS·L·L·SVRVS. 
Pertanto, sulla scorta dei confronti decorativi ed il tipo 
di forma, anche il bicchiere di Retratto, sebbene privo 
di firma, può essere attribuito all’officina di L. Sarius 
Surus.

Altri esemplari diagnostici (tav. 3), in alcuni casi 
rappresentati da piccole porzioni di parete, sono decora-
ti con copertura a “Kommaregen”, associata a risparmi 
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Tav. 2. Esemplari forma Mayet III, 28 riferibili allo stile di Surus.
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triangolari o elementi decorativi vegetali ampliamente 
diffusi nella produzione che non aiutano nell’attribu-
zione dei pezzi. Per altri 8 esemplari (tav. 4) integri o in 
frammenti con decorazione a catene di perle disposte sul 
vaso a comporre giochi di intrecci, losanghe, reti o spine 
si possono avanzare alcune interessanti osservazioni. 
L’uso di tale ornamento non è molto frequente e non 
compare ancora in associazione con firme. Dall’analisi 
degli esemplari noti in letteratura emerge una certa 
eterogeneità nelle composizioni e la totale mancanza di 
confronti puntuali con gli 8 esemplari di Retratto che 
mostrano sia l’uso del punto rettangolare che del trian-
golo e che ricordano, per la struttura decorativa, la par-
tizione a losanghe o rombi delle matrici rinvenute nei 
pozzi di Ravenna 31. In particolare, l’esemplare di tav. 

4/8 si avvicina più degli altri al modello delle matrici 
ravennati, principalmente per l’associazione delle file di 
puntini alle campiture a “Kommaregen”. Le osservazio-
ni su questo particolare gruppo dei bicchieri di Retratto 
non possono spingersi molto oltre segnalando altre 
somiglianze con un esemplare da Comabbio 32, con un 
altro da Cividale 33 e due da Ordona 34, gli esemplari del 
Magdalensberg 35 e con alcuni frammenti di vasi della 
stipe del Montirone 36, da Abano Terme.

L’ultimo esemplare di bicchiere firmato, conserva-
tosi solo nella porzione inferiore del corpo, presenta il 
bollo VEG/ETI 37, con lettere a rilievo, spezzato su due 
righe e posizionato sul fondo all’interno, entro cartiglio 
rettangolare. La forma cilindrica del bicchiere con basso 
fondo apodo rappresenta un unicum ed arricchisce il 

Tav. 3. Esemplari con decorazione a ”Kommaregen“.

1.

2.

3.

4.

5. 6.

7.

8.

9.
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panorama morfologico della terra sigillata padana 
decorata a matrice. Della decorazione, circoscritta alla 
fascia centrale della parete rimangono foglie, bacche e 
rami di edera misti a pampini e foglie di vite. La matrice 
utilizzata per la realizzazione del pezzo doveva essere 
ben pulita, fresca e accuratamente finita. Non esistono 
nel materiale edito esemplari decorati della produzio-
ne di Vegetus 38, se non un calice firmato L·VEGETVS, 
esposto nel Museo Archeologico di Pola 39. Si osserva 
però che la foglia di edera del pezzo adriese è del tutto 
identica 40 a quella presente sul cratere del Fréjus 41 
firmato L·SARI[…]M[…], a due coppe liburniche dalla 
necropoli di Velika Mrdakovica 42, a due frammenti di 
coppe dal Magdalebsberg 43 e su una coppa proveniente 
dagli scavi di via S. Eufemia a Padova 44. Su questi 
esemplari, privi di firma, il rivestimento è quasi del 

tutto assente, la foglia di edera meno rilevata e i dettagli 
poco vividi, come se fossero stati utilizzati punzoni 
stanchi o creata una matrice (con calco su un originale) 
meno curata di quella del bicchiere di Retratto e del 
cratere del Fréjus. Si sottolinea, inoltre, che su tutti gli 
esemplari sopraccitati, la foglia di edera in questione 
compare in associazione alle bacche ombrelliformi che 
produce la pianta. Proprio questo motivo compare su un 
piccolo frammento di matrice da Ravenna 45, l’esiguità 
del frammento non permette, però, di individuare il tipo 
di decorazione ad esso associata.

Nel butto di Retratto sono stati individuati anche 
numerosi esemplari integri, parzialmente ricomponibili 
e frammenti di pareti in terra sigillata padana decorata 
a matrice riferibili a coppe, crateri, calici, modioli ed 
alcune pareti decorate a matrice con impeciatura inter-

V. MANTOVANI, La terra sigillata decorata dello scarico di via Retratto ad Adria

Tav. 4. Esemplari con decorazioni a catene di perle.

1.
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na. Delle 194 coppe 17 presentano la firma dell’officina 
e, grazie al confronto dei punzoni, è stato possibile, 
assegnare parte del materiale privo di firma a specifiche 
figline, alcune già documentate nello scarico dal mate-
riale bollato, altre del tutto nuove.

Dal butto di Retratto viene una porzione di una 
grande coppa sulla quale sono visibili le lettere ATIH, 
libere, manoscritte e in rilievo, inserite entro la decora-
zione (tav. 5/1). La firma è da integrarsi in ATIH[METVS], 
figulo 46 conosciuto per la sua produzione di coppe ad 
alto bordo convesso decorate a matrice il cui linguag-
gio decorativo è facilmente identificabile attraverso un 
elemento firma, quale la margherita di forma romboi-
dale, che ritroviamo anche su altri suoi esemplari dal 
Magdalensberg 47 e da Velika Mrdakovica 48.

Dallo scarico proviene anche una coppetta, parzial-
mente conservata, sulla quale si legge parte della firma 
[…]CHI[…] a lettere in rilievo, libere, inserite nella 
decorazione (tav. 5/2). Le tre lettere si dispongono rav-
vicinate, al centro della porzione di vaso conservata, è 
pertanto difficile comprendere se si è in presenza di una 
firma completa o se l’altra parte del firma fosse stata 
impressa, con un altro gruppo di lettere ravvicinate, 
sulla porzione di coppa mancante. Rimane il fatto che 
il nome, parziale o completo, non è attestato altrove. 
Si potrebbe pensare ad una attribuzione all’officina di 
Moschvs 49, ben conosciuto in area polesana 50 e produt-
tore di terra sigillata liscia a partire dal 15 d.C., oppure 
all’officina di Chilvs 51, altro figulo conosciuto per la 
sua produzione liscia ma attestato, fino ad oggi solo ad 
Adria, al Magdalensberg, ad Aquileia e a Stramare 52.

Alla produzione di Clemens 53 si riferiscono 6 
coppe firmate e altre 16 a lui attribuibili sulla base del 
confronto dei punzoni (tav. 6). Elemento conduttore 
dei 22 esemplari identificati è la presenza ripetuta 
di una serie di punzoni associata a specifiche com-

posizione geometriche che ritroviamo con una certa 
insistenza non solo sul materiale di Retratto, ma anche 
sui vasi di Villadose 54, di Ficarolo 55, di Torcello 56, 
di Aquileia 57, di Bologna 58, del Magdalensberg 59 e 
delle necropoli liburniche 60. Il materiale adriese di 
Clemens, ingenuus di probabile origine veneta 61, trova 
pertanto un ampio riscontro morfologico e decorativo 
con tutti i principali rinvenimenti della sua figlina, 
concentrati in area nord adriatica e centro padana, 
riferibili principalmente alla forma Atlante 13 D B ad 
eccezione dell’esemplare  n. 4 di tav. 6 la cui forma 
non è riferibile alla classica coppa ad alto bordo con-
vesso: si tratta, infatti, di un vaso biansato con piccolo 
orlo estroflesso e corpo piriforme il cui tipo non trova 
confronti con il repertorio morfologico della produzio-
ne padana se non con un  esemplare in terra sigillata 
decorata a matrice firmato POLICAR, proveniente dalla 
tomba 47 di Velika Mrdakovica 62 che però ha fattura 
più grossolana, ben diversa dalle coppe decorate a 
matrice di produzione padana, e che viene inserito, 
dal Brusić, tra il materiale importato in Liburnia a 
partire dal 10-20 d.C 63. Tra il materiale del butto rife-
ribile alla produzione di Clemens compare anche un 
esemplare con un orlo molto sviluppato ed una vasca 
alquanto schiacciata (tav. 7/3). Il vaso presenta delle 
fiammate superficiali che conferiscono al rivestimento 
una colorazione opaca, non omogenea, che vira dal 
marrone al grigio, motivo per il quale in un primo 
momento il pezzo era stato segnalato come scarto di 
produzione 64, pur non attribuendolo a nessuna officina 
padana. Il suo rinvenimento a Retratto in associazione 
con altre ceramiche dai rivestimenti alterati aveva fatto 
supporre, in un primo momento, che ad Adria fosse-
ro attivi impianti produttivi di terra sigillata liscia e 
decorata 65. Per Clemens sono state avanzate già diver-
se ipotesi di localizzazione dell’officina, basandosi 

Tav. 5. 1) coppa firmata ATIHMETI, 2) coppa firmata […]CHI[…].

1.

2.
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esclusivamente sulla distribuzione dei suoi prodotti: i 
primi studi sul materiale di Bologna, condotti agli inizi 
degli anni ’60 66, individuarono un discreto numero 
di materiali anepigrafi a lui attribuibili, e si avanzò 
l’ipotesi che la sua attività fosse da collocarsi in città. 
Successivamente, quando venne messa in luce la stipe 
del Montirone 67, vista la consistente presenza di bic-
chieri da lui prodotti, in una forma peraltro attestata per 
la prima volta proprio in quel sito, si ritenne plausibile 
collocarne la produzione nei pressi di Abano. L’ipotesi, 
definita priva di fondate ragioni, venne successivamen-
te scartata dalla Lavizzari Pedrazzini, che propose, in 
seguito al rinvenimento, nell’agro di Aquileia, di un 
bicchiere del tipo di quelli di Abano con un lieve difet-
to decorativo sulla parete, di collocare lì la sua attività 

produttiva 68. Il pezzo, infatti, secondo l’autrice, con un 
così evidente difetto, sarebbe potuto essere commer-
cializzato solo come seconda scelta, avendo quindi un 
mercato molto più ristretto, rivolto soprattutto all’agro 
della città. L’ipotesi, alquanto rischiosa, non tiene 
conto dell’esiguo numero di attestazioni di Clemens 
ad Aquileia, dato che stride con la presenza di una sua 
produzione in città. Per quanto riguarda il pezzo adrie-
se, sottoposto a temperature superiori ai 1200° 69, non è 
possibile definire se il vaso sia entrato in contatto con il 
fenomeno di combustione in cottura o in conseguenza 
all’esposizione ad un incendio in fasi successive della 
sua vita. Pertanto sembra rischioso identificare il pezzo 
come uno scarto di cottura, anche se tale caratteristica 
va necessariamente segnalata e considerata.

Tav. 6. 1-6) coppe firmate CLEMENS.
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Dal butto proviene poi un grande frammento di 
parete di coppa sul quale è visibile la firma HILARI 70 
a lettere libere (tav. 7/6), bipartita da un elemento 
vegetale del tutto identico a quello dell’esemplare di 
Concordia Sagittaria 71. Grazie a questa prima serie di 
confronti è stato possibile attribuire ad Hilarus anche 
una coppa integra e un piccolo frammento di parete di 
Retratto: il grande bucranio, la grande colonna dorica 
e la margherita a fitti e sottili petali che compaiono 
sul vaso (tav. 7/7) sono attestati anche sulla coppa di 
Osor 72 da lui firmata. La colonna più piccola, invece, è 
utilizzata sulla coppa di Concordia e il cratere baccella-
to si trova sul frammento da Russi 73. È chiaro quindi, 
come in presenza di pochi esemplari, il repertorio di 
punzoni utilizzati su di essi sia alquanto limitato. Non 

si esclude che l’esiguità del materiale firmato impedisca 
un’identificazione ancor più accurata di quei pezzi sui 
quali compaiono punzoni a nostro dire “anonimi”.

All’officina di Surus sono riferibili 3 coppe ad 
alto bordo convesso firmate SVRVS SARI L·S, L·SARIVS 
L·L·SVRVS e L·SARIVS SVRVS 74. Le firme fanno riferimen-
to a Surus, lavorante di L. Sarius, importante proprieta-
rio di officina ceramica specializzata nella produzione 
di terra sigillata padana, di cui si conoscono i nomi 
di diversi lavoranti ai quali era affidata, probabilmen-
te, la decorazione dei vasi in terra sigillata decorata 
a matrice. Le coppe di Retratto presentano tre firme 
diverse, attribuibili alle tre fasi lavorative di Surus: la 
prima [SVRVS SA]RI L·S, a lettere libere, in rilievo, entro 
la decorazione (tav. 8/1) fa riferimento a Surus, ancora 

Tav. 7. 1-5) coppe dello stile di Clemens, 6) coppa firmata HILARI, 7) coppa dello stile di Hilarus.
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servo di L. Sarius. Si tratta, probabilmente, di una delle 
composizioni decorative più semplici e meno ricercate 
del repertorio di Surus. I punzoni del fiore gigliato e del 
corimbo si ritrovano anche su altri due esemplari adrie-
si, provenienti dalla necropoli del Canal Bianco 75, uno 
dei quali rappresenta il solo esemplare, insieme ad un 
altro vaso proveniente da Malta, di coppetta globulare 
con bordo verticale, firmata da Surus che non trova con-
fronti nel repertorio morfologico delle ceramiche fini da 
mensa di età romana.

Il secondo esemplare bollato (tav. 9/1) presenta la 
firma completa L·SARIVS L·L·SVRVS, a lettere libere, in 
rilievo, inserite entro la decorazione. Questo esemplare, 
attribuibile ad una fase più avanzata della collabora-
zione di Surus, ormai liberto, nella figlina di L. Sarius, 
rappresenta uno degli esempi massimi di accuratezza, 
eleganza e raffinatezza raggiunti dalla produzione di 

Surus: grande precisione nella preparazione e deco-
razione, in negativo, della matrice, che conferisce poi 
al vaso ultimato un rilievo ben definito, profondo e 
pulito. La scelta dei motivi decoratovi e il loro acco-
stamento risulta su questo esemplare particolarmente 
felice e di grande impatto visivo, qualità che si perde 
sugli altri esemplari noti, quale quello di Predappio 76, 
di Portogruaro 77 e del Magdalensberg 78, sui quali tro-
viamo le stesse piccole roselline usate come riempitivo 
della stella. Il motivo a corimbi compare anche sulla 
coppa globulare proveniente dalla necropoli del Canal 
Bianco 79, su un pezzo da San Basilio 80, su due coppe, 
una da Ornavasso ed una da Dorno 81, su un bel cratere 
da Volterra 82 e su una coppa da Faenza 83.

Il terzo esemplare presenta la firma L·SARIVS SVRVS 
(tav. 8/2) a lettere libere, in rilievo, inserite nella deco-
razione. In questo specifico caso la firma non sembra 
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Tav. 8. 1-2) coppe firmate da Surus.
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essere stata punzonata direttamente sulla matrice, ma 
manoscritta con la tecnica della barbottina. La decora-
zione è distribuita uniformemente ma si presenta meno 
fine, curata e in rilievo rispetto all’esemplare prece-
dente. La grande foglia piumata, elemento decorativo 
poco frequente in queste dimensioni, trova confronto 
con la decorazione di un esemplare di Aquileia 84, 
mentre la foglia con elementi filiformi si trova su una 
coppa da Mulino Rufi 85 e su un piccolo frammento del 
Magdalensberg 86, inedito.

Partendo dallo studio di questi tre esemplari di 
Retratto e del materiale edito è stato possibile poi  indi-
viduare altri 33 esemplari diagnostici (integri, parzial-
mente ricostruibili o in piccoli frammenti) attribuibili 
allo stile di Surus. Degni di nota sono una coppa ed 
una coppa-imbuto di grandi dimensioni (tav. 10/1) 
con decorazioni di gusto spiccatamente ellenistizzante 

organizzate su fasce orizzontali 
campite con rami vegetali. La 
grande coppa imbuto non trova 
confronti con la terra sigillata 
edita, bensì con esemplare deco-
rato a matrice di Efeso 87, dal 
qual differisce solo per l’assen-
za dell’alto bordo convesso. Il 
confronto morfologico e deco-
rativo con materiale prodotto 
in area microasiatica rafforza 
ulteriormente la teoria di un 
primo sviluppo della coppa ad 
alto orlo convesso sotto l’in-
flusso di forti influssi artistici, 
e forse manodopera dalle coste 
dell’Asia minore 88. Infatti, 
sull’esemplare adriese lo scio-
glimento dell’ordinato natura-
lismo di tradizione ellenistico-
classica non è ancora avvenuto e 
non si coglie ancora il carattere 
popolare del linguaggio deco-
rativo della produzione padana, 
come invece accade nelle 10 
piccole coppette (tav. 10/3-5) 
sottodimensionate, utilizzate 
quindi con funzione potoria, che 
ricordano per dimensione, fattu-
ra e stile compositivo le coppet-
te di Altino 89.

Un altro gruppo di 9 esem-
plari (tav. 11/1-3) va riferito allo 
stile di Surus: si tratta di coppe 
con embricatura a squame, 
decorazione ancora una volta 
mutuata dal repertorio elleni-
stico, in particolar modo dalla 
produzione delle coppe delio-
attiche e italomegaresi giunte, 
anche nella X Regio, tra la metà 
del II sec. a.C. e la fine dell’età 
repubblicana. Sebbene si tratti 
di una decorazione molto sem-
plice, fra il materiale di Retratto 
è possibile individuarne diversi 
livelli di fattura nei quali la 
sovrapposizione delle singole 
squame cade in maniera più o 
meno regolare o definita. Si ha 
testimonianza di vasi interamen-

te decorati con embricatura anche dalla necropoli di 
Osor 90, così come a Faenza 91 e sulla coppa globulare 
di Tas-Silg 92 firmata L·SARIVS SVRVS, ma il modello si 
può trovare anche posizionato nella parte inferiore del 
vaso, associato anche a elementi vegetali, come tralci 
di edera, o composizioni miste: ad Adria, per esem-
pio, compare su una piccola coppa della tomba 18 di 
Ca’ Garzoni, unico esemplare, fino ad oggi, firmato 
SVRVS 93.

Un’altra officina documentata nel butto è quella di 
M. Serius Laetus 94 che firma M·SER/LAETI con lettere in 
rilievo, su due registri e inserita entro cartiglio rettan-
golare (tav. 11/4). Il figulo, produttore di coppe deco-
rate a matrice, è conosciuto per un solo altro esemplare 
proveniente dalla villa di Russi 95 del quale si conserva 
un piccolo frammento, su cui è presente la stessa firma 
della nostra coppa. Nessuno di questi punzoni trova 

Tav. 9. 1) coppa firmate L·SARIVS L·L·SVRVS.

1.



176

un riferimento preciso sul materiale edito: si segnala 
però una coppa da Velika Mrdakovica 96 sulla quale 
compare un volatile simile a quello in esame e ancora, 
un frammento di parete dalla Zadar 97 campito con 
piccole anfore somiglianti all’esemplare di Retratto. 
In realtà, piccole anfore ci sono anche sul materiale 
del Magdalensberg 98 e su un frammento di Rimini 99, 
anche se inserite in un contesto del tutto diverso dalla 
disposizione paratattica utilizzata da M. Serius Laetus.

Grazie allo spoglio del materiale edito è stato possi-
bile identificare altre tre coppe ad alto bordo convesso 
anepigrafi (tav. 12/1-3) riferibili ad una precisa produ-
zione. Elemento guida per l’identificazione del gruppo 

è stato il piccolo volatile che compare su tutti e tre gli 
esemplari: nel primo vaso è posato sul palmo del pic-
colo erote, sul secondo e terzo frammento è intervallato 
ad altri elementi vegetali non ben identificabili a causa 
della frammentarietà dei pezzi. L’uccellino dei tre pezzi 
adriesi si trova, poi, su un esemplare di coppa concor-
diese 100, firmata TRYPHO. L’esemplare di Concordia e 
le tre coppe adriesi sono riferibili, quindi, ad un Trypho, 
figulo padano di probabile origine grecanica, attivo tra 
10 a.C. e il 15 d.C., produttore di terra sigillata decora-
ta. Al gruppo dei materiali a lui attribuibili si aggiunga 
anche una coppa da Verona 101 a lui riferibile grazie 
al confronto con i piccoli fiori gigliati della coppa di 
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Tav. 10. 1-5) coppe dello stile di Surus.
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Concordia, con il gallo, la grande margherita e la com-
posizione a fasci di linee del pezzo adriese. 

Un ultimo pezzo (tav. 12/4), sebbene anepigrafe, 
è stato assegnato allo stile del figulo Fuscus 102 sulla 
base di stringenti confronti con una coppa da Velika 
Mrdakovica 103 firmata FVSCI entro cartiglio rettangola-
re posto nella parte superiore della coppa, in prossimità 
dell’ansa. La coppa liburnica è decorata con le stesse 
foglie di vite e gli stessi gruppi di bacche del fondo di 
Retratto e non si esclude che anche il pezzo adriese 
potesse essere firmato proprio nella porzione di super-
ficie non conservatasi. Sappiamo che Fuscus fu pro-
duttore di terra sigillata padana decorata a matrice, la 

sua firma compare anche su un’altra coppa da Cattolica 
recante la firma FVSCI a piccole lettere consecutive, in 
associazione con un’altra firma di cui si leggono solo 
le lettere libere […]CLO[…], inserite nella decorazio-
ne, sotto il fregio di chiusura. L’esemplare romagnolo 
presenta una decorazione nella quale compaiono dei 
crateri bacellati del tutto identici a quello identificato 
sul frammento di matrice di Ravenna, motivo per cui 
gli studiosi collocano lì la sede della sua officina 104. 
I pochi esemplari conosciuti non forniscono precise 
indicazioni in merito al periodo di attività del figulo, 
anche se, sulla base dei dati offerti dal materiale libur-
nico, dovrebbe essere collocata tra il 10 e l’1 a.C., e 

Tav. 11. 1-3) coppe dello stile di Surus, 4) coppa firmata M·SERI LAETI.
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coeva alle produzioni di Clemens e di Surus, liberto di 
L. Sarius.

Dal butto provengono anche una serie di frammenti 
riferibili a calici, crateri e modioli. Solo su due esempla-
ri di calice è visibile una piccola porzione di decorazio-
ne figurata (tav. 13/1) o a coppie di sottili costolature, ad 
imitazione del repertorio toreutico (tav. 13/2).

Come anticipato nel gruppo di sigillate decorate 
sono presenti diversi vasi il cui rivestimento ha evidenti 
alterazioni cromatiche che virano dal color salmone, al 
rosa e marrone-grigio. È parsa quindi di grande interesse 
la possibilità di eseguire, su questi vasi, alcune indagini 
archeometriche 105, al fine di comprendere le anomalie 
cromatiche riscontrate, così da risalire all’origine di tali 
fenomeni nell’ottica della ricostruzione delle vicende 

produttive, deposizionali e postdeposizionali che hanno 
interessato i manufatti originari. Lo studio dei fenomeni 
di alterazione, rilevati mediante Diffrazione ai Raggi X 
delle polveri (XRPD), nelle porzioni superficiali degli 
stessi, ha permesso di riscontrare sulla maggior parte 
dei campioni analizzati la presenza di fasi mineralo-
giche secondarie ascrivibili a dinamiche di alterazione 
differenziate, quali il gesso, il talco e l’analcime. Tutte 
queste fasi secondarie osservate nei campioni in analisi 
sono compatibili con processi di alterazione post-depo-
sizionale tipici di ambienti di transizione quali quello 
lagunare, al quale può essere assimilato l’antico sedi-
mento di seppellimento dei materiali.

Sul solo campione attribuito all’officina di Clemens 
(tav. 7/3), caratterizzato da colorazione superficiale 

Tav. 12. 1-3) coppe dello stile di Tripho, 4) coppa dello stile di Fuscus.
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bruno-nera, e di cui abbiamo già fatto cenno, l’analisi 
diffrattometrica effettuata sulla porzione del campione 
massivo superficiale, ha evidenziato un profilo mine-
ralogico nel quale è presente anche lo spinello, fase di 
neoformazione in atmosfera ossidante ad alta tempera-
tura, superiore ai 1200°C. 

CONSIDERAZIONI

La porzione di scarico indagata ha restituito cera-
miche tardorepubblicane così come alcune forme di 
terra sigillata tardo-padana, anfore Dressel 6B ed un 
consunto bronzo di età Flavia. Il contesto di scavo dai 
cui provengono i materiali è privo però di rapporti stra-

tigrafici con la conseguente perdita  di dati cronologici 
importanti per la determinazione di un quadro completo 
del contesto. Lo studio analitico dei 261 esemplari ha 
permesso, tuttavia, di avanzare numerose ed interessanti 
osservazioni di carattere crono-tipologico, socio-cultu-
rale, economico e produttivo.

La produzione dei bicchieri troncoconici decorati a 
matrice viene comunemente fissata a partire dalla tarda 
età repubblicana fino almeno a tutta quella tiberiana e 
non esiste una seriazione cronologica interna dei tipi 
poiché, ad oggi, non è stato possibile individuare ele-
menti utili ad isolare, da un punto di vista temporale, 
le varianti delle forme. Per gli esemplari di Retratto 
molto utili sono state in questo senso le firme apposte 
sui vasi e i confronti decorativi con il materiale edito. 

Tav. 13. 1-3) calici, 4) modiolo.
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I dati forniti dal relitto di Valle Ponti ci inducono, ad 
esempio, a ritenere che la variante in terra sigillata 
decorata a matrice del bicchiere Mayet III 28 sia da 
considerarsi un prodotto di piena età augustea 106 ed 
è probabile che la forma, prodotta attorno all’ultimo 
decennio del I sec. a.C., abbia piuttosto avuto una cir-
colazione meno estesa di altre spiegando così la quasi 
totale assenza della forma in altri siti.

I confronti con le decorazioni di altri bicchieri della 
nave di Comacchio permettono di datare tra il 15 ed il 
15 a.C. anche gli esemplari con campiture geometriche 
a “Kommaregen” (tav. 3) e i bicchieri decorati a catene 
di perle (tav. 4). Tale datazione concorderebbe con 
quella proposta per un bicchiere del Magdalensberg 
con analoghe decorazioni 107.

Un panorama molto più complesso si è delineato 
dallo studio delle coppe. La presenza di numerosi 
vasi integri ha reso possibile lo studio completo dello 
sviluppo morfologico del corpo ceramico, in relazio- 
ne alle dimensioni dell’alto orlo e del piede, confer-
mando in maniera forte quanto già messo in eviden-
za nelle proposte tipologiche note: negli esemplari 
più antichi prodotti, presumibilmente, tra il 30 ed 
il 20 a.C., il rapporto tra l’altezza dell’orlo e quella 
complessiva del vaso è di 1/3 ed il piede si presenta 
modanato e ben sviluppato, come si nota sugli esem-
plari più antichi di Surus. In una fase più avanzata, 
probabilmente collocabile nella piena e tarda età 
augustea, il rapporto tra l’altezza complessiva e quella 
dell’orlo è di 1/1 e si assiste ad una atrofizzazione del 
piede. Tale forma è ben attestata in tutta la produzione 
di Clemens. La fase più tarda dell’evoluzione morfo-
logica, non ancora facilmente identificabile, potrebbe 
essere rappresentata da un esasperato sviluppo dell’al-
to bordo convesso e da una decorazione trascurata e 
poco strutturata. È stato possibile poi associare alla 
successione cronologica così delineata anche specifici 
stili o tendenze decorative, formalizzando in manie-
ra concreta, almeno per il materiale di Retratto, una 
successione tipologico-decorativa caratterizzata, per 
le fasi più antiche, da decorazioni fitomorfe scandite 
da fasce sovrapposte di tipo ellenistico o imitanti i 
repertori toreutici che via via lasciano spazio a compo-
sizioni sciolte, meno eleganti e strutturate, nelle quali 
sono più visibili i caratteri tipici dei sistemi decorativi 
di ambito padano.

Dal punto di vista dell’analisi economico-sociale 
risulta interessante come, attraverso l’individuazione di 
confronti puntuali, si siano delineate in maniera netta 
le due grandi aree di diffusione delle produzioni di bic-
chieri e di coppe: lo studio del materiale Aco ha confer-
mato il dato già evidente della diffusione della produ-
zione  all’intero entroterra padano, con addensamenti 
nelle aree ticinesi e medio padane dove, probabilmente, 
erano attive alcune officine di bicchieri decorati. Le 
coppe, i calici e i crateri trovarono, invece, mercato 
soprattutto nelle aree costiere orientali dell’Italia set-
tentrionale, lungo le coste liburniche e nella provincia 
del Norico, aree ben fornite da un complesso sistema 
di comunicazioni, senza addentrarsi profondamente e 
in maniera significativa, nel territorio padano. Il moti-
vo di tale difformità è da ricercare, probabilmente, in 
un diverso substrato culturale che ha prediletto forme, 
come quella del bicchiere troncoconico, che deriva da 
modelli celtici, più familiari rispetto alla coppa con 
alto bordo convesso, tipica di un repertorio più centro 
italico. Si ricordi inoltre il ruolo importante che devono 
aver giocato nella distribuzione delle merci le mode, 

le tendenze ed i rapporti clientelari preferenziali che 
le officine intrecciarono con particolari realtà abitati-
ve. Il fenomeno delle “coppe Sarius” ha accumunato 
buona parte della fascia costiera nord-adriatica con 
un’intensificazione soprattutto nell’area tra Rimini e 
Adria, dalla quale provengono numerose attestazioni 
di vasi, di confronti puntuali e, nel caso di Ravenna, 
anche di matrici; ed è degno di alcuni spunti riflessivi 
il rapporto che deve essere intercorso, proprio in prima 
età imperiale, tra Adria e Ravenna il cui porto oscurò 
e soppiantò, a partire da età augustea, quello adriese 
divenendo sede della flotta annonaria, assorbendo così 
il traffico del delta padano 108.

Grazie alla consistente documentazione fornita dal 
butto di Retratto, Adria si inserisce in maniera comple-
ta nel panorama commerciale di quel periodo fornendo 
un panorama morfologico e decorativo variegato, che 
trova confronti non solo con i reperti di area padana, 
ma anche con quelli commercializzati nel Norico (si 
evidenziano le stringenti e ripetute somiglianze con le 
ceramiche decorate del Magdalensberg) e in Liburnia, 
una uniformità di corrispondenze difficilmente repe-
ribile altrove. Si ricordano, inoltre, le numerose 
analogie con il materiale marchigiano (lì giunto, con 
ogni probabilità, attraverso anche la via Flaminia) e 
la corrispondenza morfologica con l’unicum di Malta, 
che costituisce ancora oggi il rinvenimento più meri-
dionale di coppe Sarius, indizio di una diffusione 
mediterranea che a differenza dei prodotti “tipo Aco”, 
non è ancora stata documentata.

Rimane da chiarire quale sia stato l’evento che ha 
formato il grande scarico intercettato dai saggi del 
1982 del 1987. Il materiale recuperato presenta solo in 
rari casi segni d’uso (si fa riferimento ad alcuni piatti 
in sigillata padana con evidenti segni sul fondo, all’in-
terno) e buona parte delle ceramiche è parzialmente 
o completamente ricomponibile. È possibile che un 
evento naturale, quale un’inondazione o un incendio 
abbia distrutto o compromesso aree, quali magazzini 
di botteghe, destinate allo stoccaggio dei materiali. 
Conseguentemente, la merce resa in un qualche modo 
inutilizzabile, può essere stata gettata in un’area mar-
ginale rispetto all’abitato, forse anche con l’intento di 
rinforzare e drenare la sponda del bacino. L’ipotesi 
non tiene conto però della eterogeneità cronologica 
dei materiali rinvenuti: un singolo evento catastrofico 
avrebbe dovuto generare un insieme coevo di cera-
miche, dato che non emerge dall’analisi dei materiali 
decorati e, più in generale dagli altri reperti recuperati. 
La mancanza di dati stratigrafici non ci permette di 
fare ulteriori ipotesi ricostruttive: non conosciamo i 
modi né le cause della costituzione del grande cumulo 
di materiali, siamo certi, però, che almeno per quanto 
riguarda il nucleo dei materiali decorati, non si è in 
presenza di uno scarico di officina. 

Le ceramiche decorate del butto di Retratto appor-
tano, quindi, un consistente contributo alla conoscenza 
della produzione decorata padana, integrando con 
nuovi tipi l’apparato morfologico, implementando il 
numero di firme e quindi di officine attive, e segnalan-
do un consistente numero di nuovi punzoni, numerosi 
dei quali riferibili a specifiche figline. L’entità del 
rinvenimento, inoltre, riporta l’attenzione su un’area 
costiera compresa tra la Venetia e l’Aemilia che, seb-
bene indiziaria di aver prodotto tali materiali, ne aveva 
restituiti, fino ad oggi, un numero inferiore rispetto 
alle grandi evidenze del Magdalensberg e delle necro-
poli liburniche.
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NOTE

1 BOCCHI 1879.
2 Il termine Retratto divenne anche il nome dei primi consorzi di 
bonifica polesana nati nel XVI secolo in occasione dei lavori di inal-
veamento del Canalbianco (BOCCHI 1879, p. 342).
3 Della valle Dragonzo, che si estendeva tra Baricetta e Bellombra 
e lambiva la parte sud-occidentale dell’antico abitato di Adria, ne 
venne ultimata la bonifica solo nel corso del  XIX secolo (1851-1853) 
grazie all’ausilio di idrovore, ancora oggi visibili nel territorio adriese 
(BOCCHI 1879).
4 BOCCHI 1879.
5 CASAZZA 2001.
6 Si ricordano i saggi effettuati nell’area nel 1993, che hanno 
restituito una ricca tomba etrusca ad inumazione e due calcare pro-
babilmente altoimperiali. Nel 1994, in occasione dello scavo di fon-
dazioni del cantiere SICES sono emersi un deposito votivo di epoca 
etrusca, 42 tombe di epoca romana e, poco più a nord-est, un’area con 
un’evidente opera di colmatura con piano inclinato da est verso ovest 
(BONOMI, BELLINTANI, TAMASSIA, TRENTIN 1995). Nel corso del 2010 
e 2011 poi, i lavori di controllo archeologico effettuati in previsione 
della costruzione della nuova palazzina servizi dell’ospedale civile, 
hanno portato alla luce i resti di una domus e di due strade adiacenti 
ad essa che rimangono, ad oggi, il rinvenimento più occidentale 
dell’antico abitato, in un’area che si pensava ormai marginale rispetto 
all’insediamento romano.
7 DE MIN et alii 1986.
8 SANESI 1990-1991.
9 Nel 1803, in occasione di lavori agricoli furono trovati a m. 4,50 
ca. di profondità i resti della probabile continuazione verso nord della 
sistemazione spondale identificata durante gli scavi del 1982 e 1987. 
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98 SCHINDLER KAUDELKA 1980, tav. 45, n. 1.
99 MAIOLI 1980, tav. XLVIII, n. 4.
100 ANNIBALETTO 2007, pp. 254-255, p. 304 fig. 192.
101 STENICO 1973, p. 130, fig. 8 a-b.
102 OCK n. 857, 1-15 d.C.
103 BRUSIĆ 1999, p. 176, fig. 268.
104 MAZZEO SARACINO 1985, p. 191.
105 Indagini condotte presso i dipartimenti di Geoscienze e di 
Chimica dell’Università degli studi di Padova che si sono occupati 
dell’analisi dei campioni, con la supervisione, per la parte archeolo-
gica, del prof. J. Bonetto e della prof. S. Pesavento Mattioli. Dopo 
un’attenta analisi dei materiali sono stati individuati e selezionati 19 
esemplari in terra sigillata liscia e decorata, provenienti dallo scarico 
di via Retratto, i cui viraggi cromatici erano ben evidenti ed eteroge-
nei tra di loro. 
106 Dai confronti con i materiali di Valle Ponti, località a circa 60 
km da Adria, emerge un’impressionante somiglianza con le tipologie 
e le decorazioni dei materiali di Retratto. È innegabile, quindi, che il 
contesto sociale, commerciale e produttivo immortalato al momento 
del naufragio dell’imbarcazione sia innanzitutto coerente con quello 
adriese, coevo ad un periodo in cui lo scarico era già attivo, e ci 
permetta di datare alcune ceramiche di Retratto con una discreta pre-
cisione.
107 SCHINDLER KAUDELKA 1980, Tav. 56.106.
108 Che il municipium adriese, confinante a sud con la civitas di 
Ravenna, fosse legato a quel territorio da particolari questioni etnico-
culturali e interessi commerciali è noto da tempi ben più antichi, 
sembra quindi, dai dati forniti dal materiale decorato dello scarico, 
che questa coerenza “economico-culturale” tra i due territori sia 
proseguita anche in prima età imperiale, come è ben documentato dai 
numerosi confronti puntuali tra il materiale di Retratto e il carico della 
nave di Comacchio.
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RIASSUNTO

Nel 1982 e 1987 una serie di scavi archeologici effettuati ad Adria, in via Retratto, hanno portato alla luce tracce di un canale 
navigabile o un’area palustre bonificata a più riprese in epoca romana con strati di riporto e opere di arginatura in legno. A ridosso 
della struttura lignea fu rinvenuto un consistente scarico di ceramica fine da mensa. Dal butto provengono 54 bicchieri in terra 
sigillata nord-italica decorata a matrice, quattro dei quali riportano la firma dell’officina (C·ACO, C·ACO·C·L·EROS, BVCCIO NORBA-
NI, VEGETI). Sono presenti, poi, 194 coppe tipo Sarius (integre o in frammenti) 17 delle quali presentano la firma dell’officina 
(ATHIMETVS, […]CHI[…], CLEMENS, SVRVS·SARI·L·S, L·SARIVS·L·L·SVRVS, L·SARIVS·L·L·SVRVS, M·SERI LAETI).
Le decorazioni e le forme dei bicchieri e delle coppe trovano confronti puntuali soprattutto con i rinvenimenti del Magdalensberg, 
della nave romana di Comacchio e dei principali siti costieri del medio e alto Adriatico.

Parole chiave: Adria; terra sigillata; bicchieri; coppe.

ABSTRACT

In 1982 and 1987 a series of archaeological excavations carried out at Adria, via Retratto, have revealed traces of a waterway 
or wetland area drained several times in Roman times with layers of embankment works and carry in wood. Behind the wooden 
structure was found a significant unloading of materials, including metals, leather, domestic animals and a large group of pottery. 
In this papier we present the 64 fragments Acobecher from this drain. After a careful study has been possible to identify 54 vases, 
and on 4 vasesis there are the signature of the workshop (C·ACO, C·ACO·C·L·EROS, BVCCIO NORBANI, VEGETI). In the tailpipe of 
Retratto there are, then, 194 cups Sarius type (intact or in fragments) 17 of which have the signature of the workshop (ATHIMETVS, 
[…]CHI[…], CLEMENS, SVRVS·SARI·L·S, L·SARIVS·L·L·SVRVS, L·SARIVS·L·L·SVRVS, M·SERI LAETI).
The discharge was not retracted dug with stratigraphic references, causing loss of important historical data. Acobecher and 
Sariusschalen from the tailpipe of Retratto are numerous parallels with Magdalensberg’s ceramics, the Comacchio’s ship 
Roman and Ravenna matrices, and comparison with these contexts gives us the ability to assign a chronology to many vessels 
of Retratto.

Key-words: Adria; terra sigillata; beakers; cups.


